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Introduzione
In questa relazione vorrei condividere con voi anzitutto venti anni di ministero a servizio di diverse parrocchie della città di Milano, dove mi sono occupato dell’iniziazione cristiana e dell’educazione cristiana dei ragazzi e dei giovani, e poi soprattutto gli ultimi sette anni in cui ho coordinato il lavoro di ripensamento complessivo e articolato degli itinerari dell’iniziazione cristiana per i ragazzi tra i sette e i dodici anni avviata dall’arcivescovo Tettamanzi.

Questa relazione, proprio perché sgorga anzitutto dalla pratica, mia e di tante altre realtà che ho avuto la possibilità di accogliere e di accompagnare, credo abbia il pregio della concretezza e insieme un difetto che va denunciato subito, così che voi possiate prendere le doverose contromisure. Le molteplici esemplificazioni che farò sono infatti legate al mondo milanese e del nord Italia; a voi fare tutti i distinguo e le considerazioni del caso e vedere se alcune delle riflessioni e delle analisi delle realtà che propongo possono valere anche per la vostra realtà.

Terrò come sottofondo dei pensieri che vi offro, un documento, che probabilmente non è tra quelli più importanti e significativi di questi ultimi anni, ma mi pare offra un punto fermo sulla riflessione sull’iniziazione cristiana in Italia negli anni recenti: la lettera nel quarantesimo del documento di base nella catechesi “Annuncio e catechesi per la vita cristiana”
; mi pare che in queste poche pagine la chiesa italiana abbia fatto una sintesi di dove siamo, di quali sono le questioni e di qualisono le strade da percorrere.

Certamente ci sono documenti ben più complessi e articolati: le tre note della CEI sull’iniziazione cristiana (la prima sul catecumenato degli adulti, la seconda sul catecumenato dei ragazzi, la terza su chi riprende e si rimette in cammino nella fede) e la nota sul primo annuncio sono certamente i documenti più specifici rispetto al nostro tema, quelli che certamente che hanno guidato il lavoro milanese e delle molte altre diocesi che in tutta Italia hanno affrontato e rimesso a tema la questione dell’iniziazione cristiana, soprattutto quella dei ragazzi.

Il punto di partenza: la nozione di Iniziazione Cristiana
Per avviare questa riflessione sul tema “Famiglie e comunità di fede per una nuova iniziazione cristiana” credo che valga veramente la pena partire esattamente dalla nozione di iniziazione cristiana, una categoria da riscoprire e approfondire, rimessa progressivamente al centro della riflessione catechistica della chiesa italiana, che oggi possiede dei catechismi per fanciulli e ragazzi per l’iniziazione cristiana.

Che cosa è dunque l’iniziazione cristiana? Ho visto che la definizione che volevo proporvi è stata citata anche nel piano pastorale di Mons Moretti; essa è tratta dalla Nota Cei emessa in occasione della pubblicazione dei nuovi catechismi nel 1991, ma con piacere la rileggo dal vostro testo di lavoro per quest’anno, a pag. 7:

“Per iniziazione cristiana si intende il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo scandito dall’ascolto della parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna a una scelta di fede e a vivere come figlio di Dio ed è assimilato con il Battesimo, la Confermazione e l’Eucarestia al mistero pasquale di Cristo nella chiesa.”
In questa definizione l’iniziazione cristiana:

· è presentata anzitutto come un processo globale, ovvero come quel dinamismo che ci fa diventare cristiani, perché cristiani si diventa e non si nasce;

· è un percorso diffuso nel tempo, ovvero chiede tempo, non è immediato, non può essere compiuto in fretta;

· si configura come un apprendistato globale della vita cristiana, fatto di ascolto della parola, di celebrazioni, di testimonianza, di impegno personale e comunitario, di scelte che coinvolgono attivamente chi è in cammino e la comunità cristiana che lo accompagna;

· infine ha una precisa dimensione sacramentale che non è semplicemente messa li perché non si può non citare i sacramenti, ma che è invece costitutiva di questa esperienza e che chiede di essere riscoperta nella sua logica intrinseca. L’ordine infatti con cui sono presentati i sacramenti in questa densa definizione è quello tradizionale e teologicamente corretto, come lo troviamo nella lista dei sacramenti che varrebbe ancora la pena sapere a memoria (battesimo, confermazione, eucarestia), e che ci ricorda che il vertice dell’esperienza cristiana è l’Eucarestia, il vero sacramento dell’adulto cristiano che celebra ogni domenica il mistero pasquale di Cristo nella chiesa.

Se si accoglie questa definizione subito si comprende che, come ricorda al n. 2 la nota sul quarantesimo del rinnovamento della catechesi, il problema dell’iniziazione cristiana non è più soltanto la trasmissione dei contenuti di fede, bensì quello di educare alla mentalità cristiana, come magnificamente è espresso nel famoso n. 38 del Rinnovamento della Catechesi:

“Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo.”
Questo e non altro è lo scopo dell’iniziazione cristiana!

Il recupero e la riscoperta di questo concetto ci impone di rimettere al centro della nostra attenzione l’itinerario nella sua completezza e non più solo una sua parte, divenuta di fatto preponderante se non totalizzante: la questione catechistica.

Perché si è reso necessario questo recupero che chiede un allargamento importante e, per certi versi, faticoso? Perché è cambiato il contesto in cui viviamo. I nn. 7-9 della lettera sul quarantesimo richiamano sinteticamente le grandi coordinate di questo cambiamento. Se penso alla realtà lombarda, a voi vedere se vale altrettanto, in passato accadeva che un bambino era iniziato alla vita e alla fede cristiana anzitutto da una famiglia e da una società che, con tutte le varianti del caso, erano fondamentalmente cristiane; per dirla con un’immagine che io uso spesso con i catechisti, uno il cristianesimo lo imparava con l’aria che respirava e lo assumeva con il latte della mamma.

Dentro un contesto simile, ciò che a un certo punto diventava importante, era aiutare i ragazzi che crescevano a comprendere la celebrazione dei sacramenti cui erano ammessi e, più complessivamente, e ad avere una riformulazione e una ripresentazione organica e globale, seppure sempre adeguata all’età, del dato di fede. Ovvero offrire ai ragazzi una educazione catechistica che rendesse ragione di quella vita cristiana che uno già aveva accolto e, più o meno, viveva. Ecco perché l’offerta che la chiesa proponeva era un momento di catechesi intenso e abbastanza breve prima dei sacramenti. Non so a Salerno, ma in Lombardia, ancora dopo la guerra, il catechismo per la prima comunione veniva fatto dal parroco durante la quaresima e durava sei settimane; qui uno imparava alcune nozioni teologiche e alcuni episodi della storia sacra, era aiutato a sistematizzare una serie di conoscenze che più o meno uno possedeva, gli veniva spiegato che cosa andava a celebrare e, soprattutto, quali erano le conseguenze morali connesse.

La mia sensazione è che oggi le comunità cristiana continuano a proporre fondamentalmente un percorso di catechesi, certamente rinnovato, ripensato nelle sue metodologie, con un linguaggio adeguato ai ragazzi di oggi, ma comunque sempre una catechesi, ovvero una riflessione organica su una vita che però spesso non c’è più. I catechisti evidenziano così il problema: “Arrivano i bambini che non sanno neanche fare il segno della croce!”. Ma attenzione il problema della catechesi attuale non è insegnare il segno della croce; i ragazzi arrivano che non soltanto non sanno fare il gesto ma, soprattutto, non sanno perché farlo, perché non hanno mai visto un adulto farlo, non hanno mai visto la loro mamma e il loro papà pregare. Con un esito perverso: insegnare a fare il segno della croce a dei bambini che non hanno mai visto i propri genitori farlo, rischia di far passare, certamente inconsciamente, l’idea che questo sia un gesto da bambini, da abbandonare cioè non appena si diventa grandi e si vuole a dire a tutto il mondo che bambini non lo si è più: esattamente quello che normalmente succede a dodici anni.

La catechesi è essenziale ma non basta più. Riscoprire e rimettere a tema la questione dell’iniziazione cristiana e non soltanto della catechesi, significa obbligarci a ripensare e rimettere a tema tutta la questione dell’introduzione alla vita cristiana, perché non possiamo più darla per presupposta. Dobbiamo cioè rimettere a tema tutti gli elementi di questo percorso globale, i passaggi, i contenuti, i soggetti e l’esperienze (cf. le dinamiche interne al numero 10 della lettera sul quarantesimo: catechesi, celebrazioni, testimonianza), dobbiamo riguardare i dispositivi, le logiche che li sostengo e, alla fine di tutto (non prima), ripensare anche i sussidi.

Mi permetto due segnalazioni bibliografiche sul tema della riscoperta dell’iniziazione cristiana. Il teologo che recentemente in Italia ha lavorato più di tutti su questo tema è il milanese Pierpaolo Caspani, il cui dottorato si intitola: “La pertinenza teologica della nozioni di iniziazione cristiana”. Mi permetto di segnalarvi due suoi libri, entrambi editi dalle Dehoniane di Bologna: il suo manuale di teologia sacramentaria “Rinascere dall'acqua e dallo spirito. Battesimo e cresima. Sacramenti dell'iniziazione cristiana” (2009), certamente per addetti ai lavori, e un testo più divulgativo, scritto in collaborazione con don Paolo Sartor, che io ho sempre regalato a tutti i miei catechisti, intitolato “L’iniziazione cristiana l’itinerario e i sacramenti” (2008).

I ruoli delle famiglie
Il lungo cappello introduttivo era necessario per dire il quadro entro cui collocare il tema specifico di quest’oggi, che ci invita a ripensare alla questione dell’iniziazione cristiana soprattutto in ordine ai soggetti, evidenziandone due: la famiglia e la comunità cristiana.

Qual è il ruolo della famiglia dentro questo percorso, questo lungo apprendistato globale? Temo che la domanda così posta non sia corretta. La mia sensazione, infatti, è che non si può più parlare di un ruolo della famiglia, ma di ruoli delle famiglie. Giustamente tutti i documenti ecclesiali, e la lettera sul quarantesimo alla conclusione del numero 12 lo conferma, affermano che è la famiglia la prima educatrice della fede; è ciò che per esempio verifichiamo prima di un battesimo e che continuamente ripetiamo nelle riunioni con i genitori, ma oggi non possiamo più affermare questo indistintamente. A Milano città il 30% dei bambini che nascono non è più battezzato e non è del tutto colpa della presenza degli stranieri, visto che buona parte di loro sono cattolici. Ma quando anche ci troviamo davanti a una famiglia che chiede il battesimo, non è detto che essa offra un’educazione cristiana. Il numero 34 della nota CEI/2 sull’Iniziazione cristiana dei ragazzi 7-14 anni mi pare assolutamente lucido nel fotografare la situazione:

“La scristianizzazione è sempre più estesa e raggiunge anche i fanciulli e i ragazzi già battezzati. A volte essi, nei riguardi dei coetanei che chiedono di essere battezzati, si distinguono solo per il dono di grazia che portano in sé, ma di cui non hanno coscienza.”
Questa frase non l’ho scritta io, ma i vescovi italiani ormai più di dieci anni fa!

Dobbiamo arrenderci all’idea che non sempre la famiglia ottempera al suo compito di educare nella fede, non possiamo più presumere in maniera generica questo fatto. Il voler continuamente presupporre questa cosa, a mio modestissimo parere, ha il sapore del chiudere gli occhi davanti alla realtà. Ci sono famiglie che educano alla fede e lo fanno seriamente, in maniera esemplare, lodevole, bello, consolante e ci sono altre famiglie che, pur magari avendo fatto battezzare i propri figli, non lo fanno.

Certamente, almeno nella normalità, ogni famiglia genera alla vita e inizia alla vita, questo sì, ma non sempre genera ed inizia alla vita cristiana. Quando una coppia mette al mondo un figlio gli consegna anzitutto, quasi automaticamente, una visione positiva dell’esistenza, inizia a educarlo e a introdurlo in una umanità ricca di valori, lo aiuta ad entrare progressivamente nell’esperienza umana con tutta l’abbondanza di relazioni, responsabilità, idee, storia, cultura che essa consegna. Io credo che questo compito è ancora normalmente assolto dalle famiglie italiane, con ricchezza, con passione, con le fatiche che ciò comporta. Le famiglie fanno una profonda iniziazione umana, e proprio perché è umana certamente compiono un azione in consonanza profonda con il Vangelo che è annuncio di pienezza di umanità; non tutte le famiglie, però, introducono alla originalità delle fede cristiana. Per diventare cristiani non basta una semplice introduzione e iniziazione alla vita; essa è necessaria ma non è sufficiente. Il cristianesimo non può essere ridotto a semplice religiosità naturale o a una forma culturale, come di fatto molti genitori affermano quando dicono: “noi siamo cristiani perché siamo nati in Europa, se fossimo nati in India saremmo indù”, ammettendo così che la religione predominante del luogo diventa il linguaggio in cui esprimono la loro innata religiosità naturale. 

Se da una parte questa considerazione ci mostra come certamente l’esperienza religiosa affonda le sue radici nel cuore umano naturalmente aperto al mistero di Dio, d’altro ci deve fare riflettere: non credo possiamo permetterci di pensare a un cristianesimo come a una semplice offerta di un linguaggio, di una forma, per esprimere un afflato; noi abbiamo un fatto che si chiama Gesù Cristo, una persona che ha un nome, un cognome, una storia e una storia che da Lui è generata. L’iniziazione alla vita che ogni famiglia compie nei confronti dei propri figli è passaggio necessario ma non sufficiente. La differenza si nota quando proponiamo un gesto di radicalità evangelica a famiglie buone, brave, attente, rispettose, serie ma che non pregano, non partecipano alla messa domenicale, non leggono mai il Vangelo. 
A me è capitato nell’ultima comunità dove ho lavorato: la parrocchia di San Vittore che, come suggerisce il nome, è di fronte al carcere di San Vittore di Milano. Durante un avvento abbiamo proposto, come gesto di attenzione ai poveri, la raccolta di materiale di cancelleria per i carcerati secondo una richiesta proveniente dal cappellano. Durante la presentazione dell’iniziativa ai bambini alcuni dei più grandicelli mi hanno contestato con frasi del tipo: “perché io devo aiutare, metterci dei miei soldi per della gente cattiva, magari per un assassino o per uno che ha fatto del male a dei bambini?”. L’obiezione è stata cavalcata poi da una serie di genitori che, malgrado le spiegazioni evangeliche offerte, hanno rifiutato di partecipare alla raccolta. 

Ecco qui tutta la distanza tra la religiosità naturale e la novità del Vangelo! È la stessa distanza che si misura osservando la faccia terrorizzata di alcuni bravi e seri genitori che inorridiscono davanti a un’ipotesi di scelta vocazionale del proprio figlio. 
Noi non viviamo più in un mondo omogeneo, per questo motivo non ha più senso parlare del ruolo della famiglia; ormai abbiamo a che fare con famiglie diverse, caratterizzate da storie diverse, con atteggiamenti e posizioni rispetto all’esperienza religiosa estremamente variegate. 
Se io penso all’ultimo gruppo di genitori che ho incontrato avviando un nuovo itinerario di catechesi, su circa 100 genitori presenti alla prima riunione io ne conoscevo bene 8 perché erano persone impegnate in parrocchia (capite subito che per loro quella riunione era del tutto inutile), altra 10 le conoscevo perché partecipavano alla messa domenicale, e 7 o 8 le avevo incontrate in occasioni diverse (un funerale, un battesimo, le benedizioni a casa), gli altri 75 era la prima volta che li vedevo e che loro vedevamo me. Ma andiamo avanti, perché nel gruppo dei 75 avevo 12 genitori non italiani e che non capivano l’italiano (chissà come avranno vissuto quella riunione!), alcuni che venivano a messa ogni tanto, un significativo numero di persone che non venivano mai in chiesa e alcuni tra loro che l’ultima volta che erano state a messa era stato in occasione del loro matrimonio; infine erano presenti almeno 2 persone anticlericali che, insieme ad altre due coppie, avevano scelto di non battezzare i proprio figli. Se poi riguardo quel gruppo dal punto di vista della situazione matrimoniale, più della metà erano coppie canonicamente irregolari o single. Infine sapevo bene che i 100 presenti non erano tutti i genitori dei bambini di quell’anno perché l’anagrafe comunale mi diceva che i nati di quella classe erano 140. Non possiamo più pensare a una realtà omogenea!

La conseguenza pastorale è semplice: se ci facciamo seriamente carico di questa diversità non possiamo più pensare di fare una proposta unica. Pensiamo soltanto alla riunione quale quella appena descritta: come sono comprese diversamente le parole che diciamo da quelli che sono sempre in chiesa, da quelli della messa domenicale, da quelli che si sono sposati in chiesa, da quelli che non sopportano i preti; pensate come sono pre-comprese le nostre parole dai 40 che hanno deciso di non venire all’incontro. Dobbiamo prendere atto della differenza e della rottura della unità sociale e da lì iniziare a tirare le conseguenze. 
Con un’operazione certamente semplificatrice, mi sembra che per lo meno noi abbiamo a che fare con due macro gruppi di genitori: le famiglie credenti e praticanti e tante famiglie che complessivamente, con variegate modalità, sono abbastanza lontane dalla vita della comunità cristiana. 
Se ci riferiamo alle famiglie credenti di una comunità cristiana si comprende bene quello che il Cardinale Antonelli, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia, dice: “La famiglia è un soggetto di evangelizzazione!”. Esse sono davvero quelle famiglie che in casa introducono i propri figli all’esperienza cristiana, per i quali potrebbe essere quasi non necessario un enorme itinerario catechistico, proprio perché essi sono ancora quelli che hanno respirato il cristianesimo nell’aria e lo hanno bevuto con il latte materno. Tali famiglie, però possono essere soggetti di evangelizzazione anche in chiesa, nella comunità cristiana e nella società, soprattutto con le altre famiglie. In questo senso io credo che una iniziazione cristiana che riflette sul ruolo della famiglia debba pensare alla famiglia come a un attore, un soggetto proponente, certamente assumendo qualche ministero speciale (molte mamme, per esempio, fanno le catechiste), ma soprattutto e primariamente nelle relazioni personali che questi adulti e queste coppie hanno con le altre famiglie che sfociano talvolta anche in eventi organizzati dalle famiglie stesse.
Anche qui vi racconto un esempio, perché sono i fatti che ogni tanto mi illuminano.

A Milano le parrocchie propongono l’oratorio estivo, una grande proposta educativa dopo la fine della scuola. In una parrocchia in cui, per motivi diversi, questa esperienza era ridotta ai minimi termini, si era deciso di rilanciarla: distribuzione dei volantini e avvisi avevano prodotto un minimo di risposta (dai 30 iscritti dell’anno precedente si era passati a 100). Il primo giorno però, all’apertura dei cancelli ecco 287 bambini! Che cosa era successo? Era accaduto che la settimana precedente alcune mamme della parrocchia, parlando bene del rinnovamento avvenuto in parrocchia agli altri genitori presenti, avevano annunciato e motivato la loro scelta di mandare i figli all’oratorio estivo. Ecco 287 bambini! Ora siamo seri, non è che uno si converte perché fa un oratorio estivo, ci mancherebbe, ma a me questo fatto, assolutamente vero, mi ha colpito: quando una famiglia, un genitore racconta con autenticità qualcosa a un’altra mamma o altro papà, questo messaggio ha una forza straordinaria, incomparabile rispetto a qualunque riunione formale. In questo caso ha funzionato il chiacchiericcio fuori da una scuola, cioè il modo informale in cui viviamo tutti noi gran parte delle nostre relazioni. 
Quando seguivo il catechismo dei ragazzi, uno dei miei sogni era avere, per ogni gruppo di catechismo, certamente un catechista e poi una famiglia praticante la vita della comunità, i cui genitori non devono fare catechismo ma avere anzitutto a cuore le altre famiglie, coltivare i rapporti, tenere viva questa trama di relazioni; esattamente il contrario di quello che spesso succede quando le 5 famiglie praticanti della comunità, chiedono al parroco di mettere tutti i loro figli insieme “così facciamo un bel gruppetto!”. 

La ricomprensione dell’iniziazione cristiana ci permette di affrontare la questione in maniera più organica: proprio perché non si tratta di un semplice itinerario di catechesi ma di un’introduzione alla vita cristiana, essa si compie certamente in alcuni momenti istituzionali, ma poi, soprattutto, nella trama di relazioni che si svolge in gran parte fuori dalle mura delle nostre parrocchie e delle nostre istituzioni. Qui si gioca il ruolo delle famiglie credenti e praticanti, nella condivisione delle relazioni e nel racconto quotidiano che di questa fede fanno. 
E poi ci sono le altre famiglie, quelle che sono poco attente alle nostre questioni, quelle che arrivano solo per tradizione o per dovere sociale. In questo secondo caso non dobbiamo aver paura di dire che queste persone sono anzitutto destinatarie di un progetto evangelizzante. Ciò significa che da questi genitori non si potrà necessariamente pretendere, per esempio, che essi siano educatori nella fede dei loro figli: come può un genitore essere testimone della fede se ha deciso di non sposarsi in chiesa, o di non andare mai a Messa o addirittura di non battezzare il proprio figlio? Quando abbiamo provato a dire a Milano questa cosa, ci hanno guardato un po’ storto ma, dopo tre anni, ci hanno detto che è possibile pensare una proposta evangelizzatrice per genitori.
Che cosa è successo?

Si è scelto anzitutto, lo dice anche il testo della nostra Nota al numero 13, di rivolgersi agli adulti parlando loro da adulti. Per molto tempo ci si è illusi, è il mio modestissimo parere, di ottenere dei risultati parlando ai bambini affinché gli adulti capissero. Invece non è così. Ecco il testo della nota:

“L’adulto oggi, si lascia coinvolgere in un processo di formazione e in un cambiamento di vita, soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interrogativi che toccano la struttura portante della sua esistenza: gli affetti, il lavoro e il riposo”. 
Si tratta di parlare agli adulti come adulti, rispettando la loro condizione, la loro vicenda, la loro situazione. Io chiedo spesso ai catechisti che incontro il modo con cui si rivolgono ai genitori, se li chiamano per nome o come “il papà di…”; se ci rivolgiamo a un adulto riconoscendolo solo per la funzione sociale che egli svolge (“lei è il papà di Francesco”), quella persona capirà che noi non siamo interessati a lui ma solo per il ruolo che occupa e, di conseguenza, si metterà in gioco soltanto per quanto compete l’essere “il padre di..”, e non in quanto persona. Iniziamo a chiamare i genitori con il loro nome, cioè per quello che sono loro, per la storia che portano, per la vicenda che raccontano. 
Con i genitori lontani o indifferenti ci vuole, soprattutto all’inizio, un grande esercizio di accoglienza e di ascolto. Un sociologo, che aveva partecipato in quanto papà un giorno a una riunione di genitori, mi ha detto: “Ma voi come pensate di gestire le vostre riunioni con i genitori?” e mi ha fatto l’analisi di ciò che aveva visto: “Siamo entrati, ci siamo seduti, il parroco ha parlato e ha detto delle cose belle, ha letto un brano biblico, ha chiesto un parere ma nessuno ha detto nulla, poi un altro di voi ha parlato affrontato cose pratiche, ci sono state due domande di chiarimento, infine i saluti e via tutti a casa”. Conclusioni del sociologo: “Ma voi lo sapete che oggi in occidente un adulto, in un contesto in cui non conosce tutti i personaggi perfettamente, non dice neanche a che squadra tiene? E voi gli avete chiesto dopo 12 minuti cosa ne pensava di un tema centrale della sua vita a partire da un testo biblico che affrontava una delle questioni fondamentali dell’esistenza umana? Davvero pensavate che potesse dire qualcosa?” Accoglienza e ascolto, e per accogliere e ascoltare ci vuole una marea di tempo; forse alla decima occasione qualcuno alzerà la mano e dirà: “be’ a me pare che su questa cosa…” e lo farà soltanto se nelle nove precedenti occasioni avrà avuto modo di trovare un po’ di spazio e di respiro, se avrà sperimentato di essere riconosciuto per quello che è e salutato con il suo nome proprio, se, soprattutto, non si sarà sentito giudicato.

Oltre a coltivare queste attenzioni, a Milano abbiamo provato a fare un passaggio ulteriore: ci siamo infatti accorti che la gran parte dell’attività proposte ai genitori dell’iniziazione cristiana era costituite da incontri e riunioni, magari anche belle e interessanti, però sempre riunioni. La novità, rivelatasi assai fruttuosa in tante realtà, è stata iniziare a costruire questi rapporti, queste relazioni, queste attenzioni, uscendo da una stanza e condividendo insieme con i genitori qualche esperienza, un pezzetto della vita comunitaria, un gesto di carità, un momento di festa, una celebrazione. Più volte io mi sono divertito a fare di una semplice castagnata un’occasione per condividere insieme qualcosa con delle persone che altrimenti avremmo fatto fatica a conoscere, consci che il problema era iniziare a costruire quelle relazioni che permettono l’aprirsi di un canale dentro cui poi passa la vita.

Una comunità tutta coinvolta
Certo a partire da queste riflessioni che vi ho lasciato, anche il compito della comunità cristiana si ridisegna, e si riscopre quello che è lo specifico ruolo materno della Chiesa intera. Ripensare l’iniziazione cristiana significa scoprire che essa non è una pratica per specialisti, ma è un compito di tutta la comunità cristiana. Puntualmente Luciano Meddi nello scorso incontro lo ha ricordato e approfondito, di fatto articolando il famosissimo numero 200 del Documento di Base: 

“L’esperienza catechistica moderna afferma ancora una volta che prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesiali. Infatti come non è concepibile una comunità cristiana senza una buona catechesi, così non è pensabile una buona catechesi senza la partecipazione dell’intera comunità cristiana.”
L’iniziazione cristiana non è dunque un settore della vita pastorale ma è un’esperienza trasversale che attraversa tutte la vita di una comunità. Come accennato all’inizio, il problema non è più fare un catechismo, per quanto bello, ma offrire l’esperienza di un apprendistato globale dell’esperienza credente; ecco perché tutta la comunità cristiana è coinvolta in questo compito di fare assaggiare, di introdurre progressivamente a tutte le dinamiche della vita comunitaria questi ragazzi e le loro famiglie; tutti, nessuno escluso! Certo ci sono i catechisti che hanno un ruolo di coordinamento, di attenzione più specifica, ma poi tutti sono coinvolti. Uno degli esercizi che io propongo sempre per cercare di cogliere il senso di questa affermazione è quello della costruzione dell’equipe dell’iniziazione cristiana parrocchiale: chi invitiamo? Certamente Il parroco, alcuni catechisti, ma poi ci metterei una o due di quelle famiglie praticanti e impegnate nella comunità cristiana, in alcune occasioni inviterei il responsabile della Caritas, quello del gruppo liturgico, l’allenatore della società sportiva parrocchiale, il presidente della confraternita, e così via… Tutti devono essere presenti, chi più chi meno, proprio perché noi dobbiamo proporre un apprendistato globale, in cui c’è l’ascolto della parola, la celebrazione, la vita fraterna e la carità. 
E proprio perché si tratta di apprendistato globale e di una vita intera, capite che il problema non è l’anno catechistico da programmare o gestire! Questa cosa l’ho capita assistendo a un dialogo tenutosi durante l’ultimo incontro di catechismo dell’anno tra un parroco, che curava particolarmente la presenza dei bambini alla messa domenicale, e i suoi ragazzi. Salutandoli disse più o meno queste parole: “cari bambini, abbiamo concluso l’anno di catechismo, vi saluto e ci vediamo a settembre.” Come ci vediamo a settembre? E la domenica successiva? Questo sant’uomo, assolutamente in maniera non voluta, aveva detto ai suoi ragazzi di non venire a messa fino a settembre! E lo aveva fatto perché, nella sua testa, aveva assolutamente dissociato il percorso catechistico dal percorso della vita cristiana personale e comunitaria.
L’iniziazione cristiana non si lascia stringere dentro lo schema di un anno catechistico, facilmente modulato su quello scolastico. Essa rimettere a tema una vita che si comunica e viene assaggiata attraverso diversi livelli molteplici: quello del lavoro di gruppo, quello della celebrazione domenicale, quello della vita caritativa. Se organizziamo enormi attività estive per i ragazzi non è semplicemente perché le famiglie non sanno dove mettere propri figli, ma perché crediamo che i ragazzi in quella esperienza possano sperimentare qualcosa della bellezza del Vangelo: non è iniziazione cristiana quell’iniziativa? E queste attività non la fanno i catechisti ma gli animatori, magari con altri adulti, che si metteranno in gioco nelle relazioni che costruiranno, nel modo in cui, anzitutto, guarderanno e ameranno i bambini che faranno giocare. Guardate quanti spazi si aprono per il coinvolgimento delle famiglie lontane e come, dentro la trama della vita reale, ci si trova a svolgere e ad articolare quella doverosa supplenza nei confronti di famiglia che non hanno mai educato i figli alla fede: nel fare insieme le cose ci si affianca, ci si sostiene vicendevolmente, si cresce come singoli e come comunità.

Conclusione

Avendo tempo si potrebbe riprendere le questioni finora enunciate da un altro punto di vista, enunciabile attraverso una domanda: si diventa cristiani per educazione o per conversione?

Io dico che in questo momento storico, entrambe le risposte devono essere mantenute: alcuni diventano cristiani anzitutto per l’educazione ricevuta dai genitori, altri invece non sperimentano la grazia di crescere in una famiglia cristiana ma si affacciano all’esperienza credente grazie a un incontro e a un’esperienza condivisa che genera un nuovo cammino. 
In realtà questa dinamica va riconosciuta anche nella storia di ognuno, perché poi bisogna porsi la domanda: “uno che viene educato e nasce cristiano si deve anche convertire oppure no?”. A me il Signore ricorda tutti i giorni che, per quanto abbia respirato da sempre il Vangelo, debbo convertirmi, e nella storia di chi vive da sempre l’esperienza credente ci sono sempre dei momenti di passaggio dove la parola autorevole del Vangelo risuona in un modo tutto particolare e impone un cambiamento di passo, di registro, una scelta nella vita. 
E così bisognerà pensare anche al cammino educativo che accompagna chi si converte. È la questione del primo annuncio, che va rivolto alle famiglie e che va rivolto ai ragazzi. È il tema centrale della pastorale giovanile post iniziazione cristiana, chiamata ad accompagnare le conversioni necessarie per chi è educato cristiano, e a costruire camini capaci di continuare nel tempo per i neofiti convertiti. 
In questo senso mi pare che l’ispirazione catecumenale, modello che la chiesa italiana ha indicato a partire dagli anni ’90 per la pratica dell’iniziazione cristiana dei ragazzi, sia veramente un modello pertinente e promettente, perché è esattamente capace di ridire, dentro un orizzonte complessivo ragionato, esattamente tutti questi temi. È capace cioè di offrire una strada, un percorso per accompagnare chi si riavvicina alla fede ma io dico anche capace di sostenere e valorizzare l’opera di tutta la comunità cristiana e quindi anche delle famiglie praticanti che hanno dei bambini che stanno crescendo nella comunità. 
Se alla fine il problema è quello di un coinvolgimento attraverso alcune esperienze vitali, se alla fine la questione si giocherà anche attraverso le relazioni e la condivisione di esperienze e l’amicizia tra famiglie, allora rimotivare le famiglie cristiane diventa un fatto necessario e fondamentale. In questo senso l’Incontro mondiale delle famiglie che si terrà a Milano a fine maggio costituisce esattamente una grande occasione dove la famiglie cristiane si possono incontrare e raccontarsi la loro esperienza credente; così facendo potranno sostenersi, donandosi reciprocamente voglia, energia, passione per il Vangelo e per la chiesa. E forse questo evento sarà utile anche per tante altre famiglie che invece sono abbastanza distaccate, lontane, talvolta critiche, che incontrando a scuola o in piscina le famiglie cristiane si lasceranno interrogare dal quel qualcosa di bello e di grande che traspare dalla loro esistenza, e che ha il sapore della vita vera. 

Mi piace sottolineare, in chiusura, il titolo dell’incontro delle famiglie di quest’anno che parlerà della famiglia, del lavoro e della festa, cioè della vita concreta, quella che interessa le nostre famiglie praticanti e quelle che incontriamo fuori dalla chiesa tutti i giorni, quelle con cui celebriamo, preghiamo e leggiamo il vangelo e quelle lontane che siamo chiamati a scoprire e ad accogliere. Per questa vita, così ricca e variegata, siamo chiamati anzitutto a rendere grazie a Dio. Lo faremo in un modo tutto speciale insieme a Milano, celebrando la grande eucaristia conclusiva presieduta dal Papa. Grazie.
� Conferenza Episcopale Italiana. Commissione per l’annuncio, la dottrina e la catechesi, Annuncio e catechesi per la vita cristiana. Lettera alle comunità, ai presbiteri e ai catechisti nel quarantesimo del Documento di base Il rinnovamento della catechesi, Roma 2010.
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